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Il PCI blocca un colpo di mano 
del governo sulle pensioni 
mento dell'esìstente, stabilen
do che si ttutti i lavoratori pri
vati sono iscritti al fondo 
INPS» ma che «fanno eccezio
ne! a questo principio «i lavora
tori aventi diritto a forme ob
bligatorie di previdenza sosti
tutive, escluaive ed esonerative 
dell'assicurazione stessai. 

Insomma: tutti nell'INPS, 
tranne quelli che non ci Btanno. 

Non a caso, i più sfrenati nel 
cantar vittoria erano liberali e 
socialdemocratici (natural
mente in nome del «plurali
smo!) che non esitavano a trar
re motivo per annunciare che 
«tutta la legge andrà ora rivista 
secondo lo spirito di questo 
nuovo articolo». Qualche imba
razzo, invece, in casa socialista. 
Pur abbozzando, il presidente 
della commissione Lavoro, El
vio Salvadore, ammetteva 
sconfortato che «non si riescono 
a superare alcuni privilegi: 
scattano, in questo caso, le 
grandi corporazionù. Il PSI, co
munque, accettava questo stra
volgimento riservandosi qual
che iniziativa per il seguito del
la legge. 

Di qui la trovata su cui si 
concludeva il «vertice» a Palaz
zo Chigi: incameriamo subito lo 
stravolgimento dell'art. 1 e rin
viamo il resto alla ripresa au
tunnale senza scoprirci sul me
rito delle altre norme; chi vivrà 
vedrà. 

Ma quando di lì a poco que
sto programma è stato annun
ciato dal rappresentante del 
governo alla conferenza dei ca
pigruppo di Montecitorio, le 
cose non sono andate come 
Spadolini, Di Giesi e il penta
partito avrebbero voluto. I co
munisti per primi, ma poi an
che altre forze, hanno obiettato 
che il fatto nuovo rappresenta
to dall'emendamento con cui si 
stravolgeva l'art. 1 era così rile
vante da incidere profonda
mente su tutta la legge e da 
renderne quindi del tutto im
proponibile la manovra dei due 
tempi. 

Dovevano riconoscerlo perfi
no i rappresentanti della DC e 
del PRI, Bianco e Battaglia, 
che a tratti abbandonavano la 
riunione dei capigruppo per an
dare a trattare con un nervosis
simo Di Giesi che aveva invece 
una fretta matta di dare un se
gnale di intransigenza proprio 
a quelle «grandi corporazioni» 
di cui si era lamentato poco pri
ma l'impotente presidente so
cialista della commissione La
voro. 

Alla fine, convinto Di Giesi, 
il pentapartito ha dovuto far 
marcia indietro e rinunciare — 
come ha annunciato più tardi 
all'assemblea di Montecitorio il 
suo presidente, Nilde Jotti — 
alla richiesta del voto immedia
to sull'art. 1. 

Il che non è avvenuto però in 
modo indolore. Nel senso che, 
sulle dichiarazioni della com
pagna Jotti si è aperto in aula 
un breve ma serrato dibattito 
che ha svelato ogni cosa del 
giuoco del governo e dei partiti 
che lo sostengono. Lo ha de
nunciato con particolare forza 

Spadolini 
da Pertini 

poi incontra 
i ministri 
economici 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica ha ricevuto ieri 
mattina al Quirinale il presi
dente del Consiglio Spadolini, 
che gli ha riferito sul recente 
dibattito parlamentare e sulle 
linee di azione predisposte dal 
governo. 

Nel pomeriggio Spadolini ha 
avuto una serie di incontri con i 
ministri Marcora, Formica, An
dreatta, La Malfa per concor
dare i metodi e i tempi della 
legge finanziaria che il governo 
presenterà al Parlamento entro 
il 31 luglio e i provvedimenti di 
cui il presidente del Consiglio 
ha parlato nel suo discorso al 
Senato. 

Dalle dichiarazioni rese dopo 
l'incontro da Marcora si evince 
che non si è parlato solo di que
sti temi, ma anche della situa
zione politica dopo il voto del 
Senato e l'annuncio dato dallo 
stesso Spadolini di avere invi
tato l'IRI a revocare la disdetta 
dell'accordo sulla scala mobile 
e a dare avvio alle trattative sui 
contratti con i sindacati. Mar
cora nella sua dichiarazione ha 
fatto capire che c'è una tregua 
solo per l'estate. 

Oggi è convocato il consiglio 
dei ministri. All'ordine del 
giorno la legge finanziaria e una 
relazione di Spadolini sulla si
tuazione politica dopo il dibat
tito al Senato. 

Il Mundial di Ronchey 
e quello di Spadolini 
suppone che si vada o alla 
crisi o a un compromesso 
che componga 11 conflitto. 
Invece, non è avvenuto nulla 
di ciò. *Tutto è restato come 
prima — scrive 11 senatore 
della Sinistra Indipendente 
— una maggioranza si è 
spaccata su una questione 
fondamentale e la spaccatu
ra si è richiusa senza che su 

S tuella questione sia stato 
atto un solo passo avanti». 

Altro che regole del gioco 
parlamentare. Qui sembra 
che si sia 'violentato» 11 buon 
senso. 

E, intanto, si sta cercando 
di far passare nell'opinione 
pubblica l'idea che ormai 
nella maggioranza non ci 
siano più problemi che non 
ci troviamo di fronte ad un 
fallimento di chi ha dato vita 
a questa coalizione, e che 
tutta la responsabilità gravi 
sulle spalle del sindacati. 
Dalle spaccature nel governo 
si è passati alle divisioni tra 
CGIL, CISL e UIL. La sorte 
dell'economia Italiana di
penderebbe dal grado di mal
leabilità di questa o quella 
confederazione, dal modo In 
cui l'uno o l'altro è disposto a 
mollare la scala mobile. 

In realtà, 11 pùnto di crisi 
fondamentale e oggi 11 disa
stro In cui 11 pentapartito ha 
portato la finanza pubblica 
— e l'ha ricordato ronnipre-
sente Alan Whltthome, e~ 
sperto del Fondo monetario 
Internazionale sempre pron
to a scrivere la solita lettera 
sul «rischio* Italia e a lancia
re rampogne che non vengo
no mal ascoltate, ma solo u-
tillzzate come alibi dal mini
stro del Tesoro. 

Altro che regole del gioco. 
Qui, sul terreno minato della 

spesa e del bilancio dello Sta
to slamo ben al di là di una 
violazione. Siamo fuori da o-
gnl regola. In primo luogo da 
quella della Costituzione se
condo la quale (art 81) non si 
possono decidere nuove e 
maggiori spese senza Indica
re 7 mezzi per farvi fronte. 
Infatti, dalla fine degli anni 
Settanta ad oggi si è ripristi
nata (dopo la pausa del pe
riodo dell'unita nazionale) la 
prassi democristiana di 
spendere senza accrescere le 
entrate e questa è una delle 
cause fondamentali dell'ec
cessivo disavanzo. Tutto ciò 
è avvenuto non per caso ma 
perché le tasse sul lavoro di
pendente hanno raggiunto 
quel livello di guardia dopo II 
quale non conviene più nem
meno lavorare, tanto si ali
menterebbe solo 11 fìsco e a 
questo punto è giunto li mo
mento di far pagare chi non 
ha mal pagato. E nessun 
partito governativo se l'è 
sentita dì fare — in clima di 
perenni elezioni anticipate 
— una scelta tanto costosa 
In termini di voti. 

Ma si è andati anche ben 
oltre la regola della politica 
di bilancio keynesiana, se
condo la quale si può spende
re in deficit per allmen tare la 
ripresa economica e per ri
lanciare gli Investimenti. La 
voce della spesa pubblica che 
è cresciuta di meno è proprio 
quella per Investimenti e, d* 
altra parte, Il buco nelle fi
nanze pubbliche sì è allarga
to senza per questo stimolare 
affatto la congiuntura. Anzi, 
è avvenuto In un blennio di 
recessione, di caduta dei red
diti e, soprattutto, dell'occu
pazione. 

Ma 11 paradosso forse più 
curioso e che ciò accadeva 

il presidente dei deputati co
munisti Giorgio Napolitano. 

La decisione di perpetuare, 
anche per il più lontano futuro, 
l'attuale separazione delle ge
stioni previdenziali (escluden
do che anche solo per i nuovi 
assunti possa stabilirsi l'unifi- . 
cazione nell'INPS) rappresen
ta — ha detto Napolitano — un 
grave cedimento a pressioni e 
agitazioni di carattere corpora
tivo. Essa non ha certamente 
nulla a che vedere con l'esigen
za retoricamente proclamata 
dal governo di ridurre deficit e 
sprechi nel campo della finanza 
pubblica, e lascia intendere che 
si vogliano stravolgere tutti gli 
impegni, in parte già sanciti nel 
disegno di legge, volti a supera
re sperequazioni e ingiustizie e 
a rendere, sia pure gradual
mente, omogenee le normative 
per le pensioni. 

Da qui la risoluta opposizio
ne dei comunisti alla richiesta 
del governo che la Camera pro
cedesse nei prossimi giorni alla 
votazione del nuovo testo dell' 
articolo 1 e poi rinviasse all'au
tunno tutto il resto della legge. 
«Ci siamo opposti — ha spiega
to Napolitano — perchè voglia
mo vedere chiaro nelle inten
zioni del governo e della mag-
K'oranza su tutto l'insieme dei-

legge. Governo e maggioran
za debbono venire allo scoperto 
dicendo quello che pensano e 
intendono proporre non solo 
sul primo articolo, ma anche su 
altri punti qualificanti del rior
dinamento pensionistico», e 
cioè il rapporto retribuzione-
pensione, il tetto, l'età pensio
nabile, i pensionamenti antici- • 
pati, eccetera. 

«La nostra opposizione è val
sa a far cadere la pretesa del 
governo, che tuttavia si è as
sunto la responsabilità di fare 
slittare l'intera legge all'autun
no: permangono evidentemen
te divergenze nella maggioran
za e continuano, su questa ma
teria. i giochi più ambigui. 

«Chiameremo i lavoratori e i 
pensionati a mobilitarsi — ha 
concluso il presidente dei de-
[lutati comunisti — perchè la 
egge, a partire dall'art. 1, non 

venga stravolta, e perchè si 
creino le condizioni di una 
pressione unitaria capace di e- • 
vita» sia l'insabbiamento che 
lo snaturamento di un così im
portante strumento di giustizia 
e di risanamento». 

Giorgio Frasca Polara 

dopo che al ministero del Te
soro si era insediato un uo
mo che sul «rigore», sul tagli 
nella spesa sociale, sul rifiu
to di spendere In deficit, ha 
costruito il suo nuovo credo: 
quell'Andreatta che, già key» 
nesiano convinto, oggi è di
ventato l'alfiere della polltl-
ca neollberista all'Italiana. 

Altro che'regole del gioco. 
Qui non ci si capisce più 
niente. SI proclama come o-
blettlvo fondamentale della 
politica economica la ridu
zione del deficit pubblico e 
Invece In due anni il fabbiso
gno dello Stato addirittura 
raddoppia (da 40.000 a 80.000 
miliardi). SI stabilisce che V 
inflazione è la prima delle e-
mergenze e ci si accontenta 
di seguire un «trend» natura
le, dovuto alla recessione, 
mentre la posizione relativa 
dell'Italia rispetto agli altri 
paesi concorrenti addirittu
ra peggiora. Si proclama la-
lotta alla disoccupazione e ci 
stiamo dibattendo nella più 
lunga stagnazione del dopo
guerra, provocata anche da 
una politica restrittiva che 
ha gonfiato fino a livelli re
cord l'esercito del disoccupa
ti (due milioni e mezzo di 
persone se ci mettiamo an
che I cassintegrati cronici). 
Senza contare che anche 

auest'anno assisteremo al 
esolante spettacolo di un 

decretone estivo, che è II se
gnale più lampante del falli
mento di ogni politica econo
mica. 

Ma tanto.- siamo i «cam-
peones*. la gen te è con ten fa e 
può anche pagare. E Ron
chey ricorre al filosofo Nico
la Abbagnano! 

Stefano Cingolani 

D Vaticano costretto ad aprire 
un'inchiesta sulla propria banca 
di Calvi gestiscono adesso 1' 
Ambrosiano, parlano invece 
di responsabilità molto più 
ampie, fino a ritenere la fi-

Sira del presidente dell'IOR 
arclnkus addirittura come 

quella di una sorta di «socio 
di fatto* dell'ex presidente 
dell'Ambrosiano. Le lettere e 
le Intese intercorse fra 1 due 
uomini — uno dei quali, ap
punto Calvi, ora tace per 
sempre — sono al centro del
la controversia sulla cifra 
reale che l'IOR deve pagare 
dell'enorme disavanzo fi
nanziario accumulato verso 
creditori esteri. 

Mentre non sembra esista
no dubbi sul fatto che la ban
ca vaticana debba perdere la 
propria quota di proprietà a-
stonarla nell'Ambrosiano 
(anch'essa imprecisata, per
ché pare Intestata a società 
occultate all'estero), il con
trasto si sviluppa sull'am
piezza delle responsabilità e 
delle perdite. 

La Banca d'Italia — lo ri
leva in una sua presa di posi
zione anche la cellula del 
PCI presso l'istituto di emis
sione — ha avallato in modo 
colpevole le Irregolarità 
compiute per mezzo dell' 
Ambrosiano, negando perol-
tre un anno, come ha detto 11 
ministro del Tesoro In Parla
mento, che esistessero 1 pre
supposti per il commissaria
mento. Nuovi elementi 
preoccupanti sorgono Intan
to dal comportamento delle 
autorità monetarle italiane 
in questi giorni: l'IOR Invoca 
lo statuto di «banca estera», 
riconosciutogli tempo addie
tro dal Tesoro al fini valuta
ri, per sottrarsi oggi ad Inda
gini ed obblighi validi per o-
K l altra banca operante In 

ila, 
E evidente che l'IOR non 

fraò esonerarsi da vincoli e 
ndaglnl dell'autorità mone

taria Italiana, In quanto a-
zlonlsta del Banco Ambro

siano (anche se ha parcheg
giato all'estero la proprietà). 
Tuttavia anche il riconosci
mento dello statuto di «ban
ca straniera» per le operazio
ni valutarie accordato all'i
stituto di uno Stato che non 
ha una propria banca cen
trale e una autorità moneta
ria indipendente, si sta di
mostrando una concessione 
di comodo e pericolosa: ad e-
semplo, non avrebbe affatto 
scoraggiato le speculazioni 
valutarie contro la lira, ne a-
vrebbe solo ostacolato l'ac
certamento. 

Ci si chiede. Insomma, se 
non è venuto 11 momento di 
chiedere all'IOR di Marcln-
kus di rispondere di tutte le 
sue speculazioni, visto che 
producono debiti per centi
naia di miliardi a carico del 
risparmio Italiano. SI tratte
rebbe, In tal modo, anche di 
alutare quel cattolici che — 
riprendendo la via Indicata 
da Papa Giovanni XXIII, 

che portò alla vendita della 
Generale immobiliare e della 
Pantanella — chiedono 11 di
simpegno della finanza della 
Chiesa da un tipo di specula
zione che porta cosi di fre
quente a contatto con la de
linquenza economica Inter-
nazionale. 

Il Comitato esecutivo del
l'Associazione bancaria, se
condo le dichiarazioni fatte 
dal presidente Golzio, ha a-
dottato la tattica «aspetta e 
vedi». Non è stata presa in e-
8ame alcuna proposta di si
stemazione definitiva del 
Banco Ambrosiano, ha detto 
Golzio, anche in attesa che si 
delinei la reale situazione fi
nanziarla. La liquidazione 
coatta? «È una ipotesi che la 
Banca d'Italia non ritiene, 
allo stato dei fatti, necessa
ria». Quindi: per Golzio non 
ci sono 1 dati per decidere; 
per la Banca d'Italia si. 

Nel gruppo degli istituti di 
salvataggio è entrata anche 
la Banca Agricola di Reggio 
Emilia (In luogo del Credito 
Bergamasco) che si affianca 
così a BNL, IMI, S. Paolo di 
Torino, Banca Popolare di 
Milano, S. Paolo di Brescia. 
Il presidente del S. Paolo di 
Torino, Luigi Coccioll, o-
stenta 11 ruolo di «donatore di 

sangue» cui sono chiamate 
queste banche: «Slamo a di
sposizione del commissari — 
ha detto — per far fronte alle 
esigenze più urgenti di dena
ro». 

Non meglio individuati 
creditori si sarebbero già fat
ti pagare oltre duecento mi
liardi di lire dal Banco Am
brosiano holding del Lus
semburgo, sotto la minaccia 
di denuncia per bancarotta e 
di nomina di un ammini
stratore giudiziario. L'Am
brosiano del Lussemburgo è 
la società a cui sono state ap
poggiate, da tutto 11 mondo, 
le misteriose operazioni che 
portano alla perdita, non si 
sa in qual modo provocata, 
di oltre 1.200 miliardi. 

Ieri, dopo che erano filtra
te informazioni sul rimborsi 
anzidetti, è venuto l'annun
cio del tribunale del Lussem
burgo che la holding dell' 
Ambrosiano ha chiesto Tarn-
ministratone controllata 
per resistere alle pressioni 
del creditori. La decisione 
dovrebbe essere presa oggi o 
domani. La notizia non e sta
ta confermata dal commis
sari dell'Ambrosiano. SI sa, 
tuttavia, che questi si appre
sterebbero a vendere la par

tecipazione del 45% nella 
Banca del Gottardo, da cui 
potrebbero ricavare circa 130 
miliardi di lire per far fronte 
ai debiti. 

Verso la holding del Lus
semburgo, cui fanno capo le 
altre società estere, conver
gono le pressioni degli uomi
ni della loggia P2 che pare 
abbiano avuto così larga 
parte nelle operazioni estere 
del Banco. 

La Banca d'Italia, per ras
segnazione o per scelta, a-
vrebbe già invitato TIMI a 
contrattare prestiti esteri in 
misura tale da prendere su di 
sé le maggiori pendenze del
l'Ambrosiano. In tal modo la 
perdita verrebbe consolidata 
e diluita negli anni. Tuttavia 
gli effetti Immediati sono e-
vldenti: il maggiore istituto 
di finanziamento all'indu
stria viene distolto dal suol 
compiti, lanciato in un sal
vataggio che peserà per mol
ti anni. Ciò rende certo che 
Ingenti risorse finanziarie, 
sottratte a impieghi produt
tivi, vengono riciclate nel ca
nali che alimentano la già e-
levata pressione Inflazioni
stica. 

Renzo Stefanelli 

Sharon minaccia Beirut 
Washington muta linea? 
dita principe Saud al Felsal 
ed entrambi si incontreran
no con 11 neo-segretario di 
Stato Shultz. 

A Beirut intanto le riunio
ni si susseguono alle riunio
ni. Ieri il mediatore america
no Philip Habib e 1 suol diret
ti collaboratori si sono in
contrati con il presidente li
banese Sarkis, con 11 primo 
ministro Wazzan e con il mi
nistro degli esteri Fuad Bu-
tros; In precedenza Wazzan 
si era incontrato con 11 leader 
palestinese Arafat Si. è ap
preso che Arafat ha nuova
mente chiesto che le Nazioni 
Unite dislochino a Beirut o-
vest una forza multinaziona
le per fare da cuscinetto'fra 
Israeliani e palestinesi. An
che Wazzan si è detto favore
vole ad una forza multina
zionale di disimpegno. In 
proposito un sondaggio sulla 
possibilità che anche l'Italia 
fornisca un contingente per 
tale forza è stato compiuto 
Ieri dal ministro degli esteri 
Fuad Butros con l'ambascia
tore italiano Lucloli Ottieri. 
Come si sa finora hanno of
ferto contingenti gli USA, la 
Francia e la Grecia, sia pure 
con diverse motivazioni e 
condizioni. Butros ha chiesto 
quale sarebbe l'atteggia
mento dell'Italia se 11 gover
no libanese chiedesse anche 
la sua partecipazione: «Ho ri

sposto — ha detto Lucloli Ot
tieri all'ANSA — che avrei ri
ferito al mio governo, 11 qua
le deciderà dopo essersi con
sultato con gli alleati». 

Alla forza multinazionale 

Il sen. Spadolini 
risponde a Breznev 

ROMA — È stata consegnata 
ieri la risposta del presidente 
del consiglio Spadolini alla re
cente lettera di Breznev sul Li
bano. Nel condividere le preoc
cupazioni di carattere umani
tario del leader sovietico — ri
ferisce una nota di Palazzo Chi-
Si — Spadolini ribadisce la con-

anna del governo italiano per 
l'atto di forza compiuto da I-
sraele in Libano e la necessità 
che sia mantenuto il cessate il 
fuoco. Una pace definitiva — 
prosegue il testo — potrà essere 
raggiunta solo col ritiro imme
diato delle truppe israeliane, 
con il ritiro delle altre forze 
straniere e con la formazione di 
un governo legittimo e larga
mente rappresentativo. In que
sto quadro «è necessario e ur-
Sente avviare a soluzione anche 

problema palestinese». Quan
to alla eventuale forza multina
zionale di disimpegno da invia
re in Libano, suo requisito, se
condo Spadolini, è la sua accet
tazione «dalle autorità libanesi 
e da tutte le parti interessate». 

ha fatto riferimento in una 
dichiarazione resa dinanzi al 
Senato di Washington anche 
11 neo-segretario di Stato 
Shultz, 11 quale si è detto d' 
accordo con Reagan sul pos
sibile invio di marines. Ma il 
dato più interessante delle. 
dichiarazioni di Shultz è che, 
dopo aver detto che l'obietti
vo che intende perseguire è 
di stabilire legami più forti 
con gli arabi, pur mantenen
do l'impegno per la sicurezza 
di Israele, ha aggiunto che 1' 
Invasione israeliana del Li
bano ha messo in luce la ne
cessità di «affrontare e risol
vere, urgentemente e in tutte 
le loro dimensioni, 1 legittimi 
problemi e bisogni del popo
lo palestinese». Dopo aver af
fermato che gli Stati Uniti 
restano impegnati alla «sfida 
del negoziati di pace», Shultz 
ha detto che ad essi dovreb
bero partecipare rappresen
tanti del popolo palestinese. 
Shultz non ha fatto riferi
mento esplicito all'OLP, ma. 
è significativo che proprio le- ' 
ri fonti di Beirut, che hanno 
chiesto di rimanere anoni
me, abbiano dichiarato che 
Arafat non opporrebbe più 
un rifiuto allo sgombero da 
Beirut, con l'assistenza di 
navi della sesta flotta, se gli 
Stati Uniti accordassero all' 
OLP il loro riconoscimento 
formale. 

Sugli agenti arrestati il CSM 
difende l'azione dei giudici 
legge». Il documento continua 
rinnovando «l'apprezzamento e 
la gratitudine nei confronti del
le forze di polizia per la loro o-
pera gravosa e meritoria» ma ri
corda che «la lotta al terrorismo 
ha avuto sinora successo perché 
condotta senza derogare al 
principi della legalità e di ri
spetto della persona umana ed 
anzi trovando nella difesa di ta
li valori di civiltà la forza ideale 
e il consenso del paese anche 
per l'operante istituzionale col
laborazione tra magistratura e 
polizia giudiziaria che proprio 
per questo hanno pagato un al
to prezzo di sangue». 

«Presunti, occasionali episo
di di violenza inconciliabili con 
i principi costituzionali e di ci
viltà che regolano il processo 
penale e la posizione dei dete
nuti e il successivo obbligatorio 
esercizio dell'azione penale non 
possono e non debbono turbare 
i necessari rapporti di collabo
razione tra le istituzioni dello 
Stato», «lì CSM — afferma an
cora il documento — osserva 
che la vicenda, indipendente
mente da ogni valutazione sui 
fatti, di fronte al turbamento 
che ha suscitato per tutti i suoi 
aspetti nell'opinione pubblica, 
ripropone l'esigenza della isti
tuzione di un Tribunale della 
libertà che assicuri un controllo 
collegiale immediato e di meri
to sul corretto esercizio del po
tere di emettere provvedimenti 
restrittivi, esigenza particolar
mente avvertita nei confronti 
degli appartenenti alle forze 
dell'ordine e ciò al fine di impe
dire una frattura nella indi
spensabile collaborazione tra 
esse e la magistratura*. È stato 
proprio questo il passo più di

scusso dell'intero documento. 
Il testo — hanno osservato le 
componenti progressiste del 
consiglio — con questa formu
lazióne, sembrerebbe entrare in 
contraddizione con il principio 
richiamato all'inizio della piena 
uguaglianza di tutti i cittadini 
di fronte alla legge e all'azione 
penale. Dopo alcune ore, tutta
via, il testo è stato ugualmente 
approvato all'unanimità. 

C'era effettivamente il ri
schio concreto che il Consiglio 
superiore della magistratura si 
spaccasse in un'artificiosa con
trapposizione tra chi, al di là 
dei principi generali, criticava 
l'operato dei magistrati pado
vani e chi intendeva difenderli 
dalle accuse lanciate dai settori 
più oltranzisti della polizia e, 
seppure con toni differenti, dal
lo stesso ministro Rognoni. È 
stato il compagno Luberti, con
sigliere laico del PCI, a richia
mare la assoluta necessità di 
superare questa contrapposi
zione. 

Da lui è venuto un forte ri
chiamo perché il Coniglio, 
consapevole della posta i a y o-
co nella questione specifica, e-
sprimesse una valutazione pon
derata e costituzionalmente 
corretta. Luberti ha ricordato i 
meriti eccezionali sia della Ma
gistratura, sia della Polizia nel
la lotta contro il terrorismo e la 
criminalità organizzata, lotta 
vincente per il senso di respon
sabilità e di collaborazione dei 
due organismi, ma ha rievocato 
anche altre situazioni di poten
ziale conflitto tra i poteri dello 
Stato già esaminate dal CSM 
con spirito unitario e consape
vole della funzione istituziona
le del Consiglio e del pieno va

lore del principio di legalità. 
Luberti ha quindi invitato le 

varie componenti, togate e lai
che, del Consiglio a deporre in 
una simile vicenda ogni posi
zione di parte che renderebbe il 
Consiglio subalterno rispetto 
alle scelte da fare inserendolo 
in una visione puramente ideo
logica. Ai giudici di Padova po
trebbe pur esser lecito rivolgere 
critiche, in altre sedi, ma qui al 
Consiglio — ha detto Luberti 
— non possiamo permetterci di 
esprimere alcun turbamento. 
Piuttosto—ha concluso — fer
mo il principio della legalità, 
dobbiamo ribadire: la condan
na dei maltrattamenti ai dete
nuti, la indipendenza della Ma
gistratura insieme alla presun
zione di innocenza di qualsiasi 
detenuto, la condanna di ogni 
generalizzazione che miri a 
confondere una istruttoria pe
nale contro singoli con un pro
cesso alla Polizia. È stato, come 
detto, l'intervento che ha ri
scosso il maggiore consenso nel 
Consiglio e che ha contribuito a 
determinare l'orientamento u-
nitario poi espresso nel docu
mento. 

Il CSM si è occupato anche 
della vicenda dei due consiglie
ri (del Psi) Mario Bessone e 
Francesco Guizzi, accusati di 
interesse privato in atti d'uffi
cio dal giudice istruttore di Bo
logna Catalanotti ma assolti 
due settimane fa con formula 
piena. Tutte le componenti del 
CSM hanno espresso piena 
soddisfazione per la conclusio
ne della vicenda, sottolineando 
«il corretto comportamento te
nuto nella vicenda giudiziaria» 
dai due consiglieri e rilevando 
che la vicenda «riconferma la 
trasparenza dell'organo di au
togoverno della magistratura». 

OLP, Comiso, gas: tre punti 
decisivi per l'Italia 
tamente la richiesta avanza
ta da un arco così ampio di 
forze In Parlamento, e, come 
si è visto In queste settimane, 
la volontà e J sentimenti del
la stragrande maggioranza 
del popolo Italiano, e di uffi
cializzare questo rapporto. H 
riconoscimento deWOLP da 
parte del governo Italiano 
metterebbe ti nostro paese 
nella condizione di dare un 
proprio contributo ad una 
soluzione politica globale ed 
equa del conflitto mediorien
tale che coinvolga tutte le 
parti Interessate. 

' Il secondo problema al 
quale 11 governo è chiamato 
a dare una risposta precisa 
riguarda 1 lavori per la co
struzione della base missili
stica di Comiso. I siciliani 
hanno raccolto un milione di 
firme in calce ad una petizio
ne che chiede la sospensione 
del lavori e l'hanno conse
gnata al presidente del Con
siglio. Va ricordato anche 
qui che le firme raccolte e-
sprimono un sentimento for
temente vissuto da tutu hi 
popolazione dell'Isola e lar
gamente diffuso In tutto II 

paese e la volontà politica di 
un ampio schieramento di 
forze, dal comunisti, al sin
daci socialisti, ad undici de
putati regionali della DCche 
quella richiesta hanno sotto
scritto, sino alle organizza
zioni sindacali, alle «erar-
chle ecclesiastiche e alle A-
CU, come veniva riconfer
mato ancora pochi gioir i fa 
alla «Festa della pace». Tutu 
costoro chiedono la sospen
sione del lavori per l'allesti
mento della base. Non si può 
non tenerne conto. I governi 
del Belgio e dell'Olanda han

no tenuto conto della volon
tà espressa dalle popolazioni 
di quel paesi; la socialdemo
crazia tedesca si appresta a 
chiedere una moratoria per 
collegare l tempi della even
tuale Installazione con quelli 
del negoziato, evidentemen
te nei/a speranza di un esito 
positivo di questi che eviti la 
collocazione dei nuovi arma
menti nucleari. Solo l'Italia 
dovrebbe procedere come se 
niente fosse? Come se non 
contasse ti negoziato che si è 
aperto a Ginevra, come se 
non contassero le posizioni 
degli altri governi europei 
Interessati, come se non con
tasse la volontà popolare co
sì Inequivocabilmente e-
spressa? Noi riteniamo Inve
ce se ne debba tenere conto e 
si debba aderire alla richie
sta di sospensione del lavori. 
Oltretutto, può essere questo 
Il modo di essere presen ti e di 
potere Influire in un nego
ziato che, riguardando prin
cipalmente Il destino del no
stro e di altri paesi dell'Euro
pa occidentale, non può dav
vero passare sopra la testa 
del popoli In teressa ti e del lo
ro governi ed ignorare la loro 
volontà. 

VI è Infine la questione de
gli accordi per il gas algerino 
ed ti gas sovietico. SI dirà che 
si tratta di una questione e-
conomlca. Certamente, e di 
non poco conto se si pensa 
che 11 plano energetico del 
nostro paese prevede la di
sponibilità e l'utilizzazione 
di queste forniture; che colle
gato a ciò vi sono l contratti 
della «Nuovo Pignone» e le 
commesse dell'Italslder e 
migliala di miliardi di lire di 
contratti e commesse con 1' 
Algeria, con tutto quel che 
ciò significa In termini di la
voro per le nostre Industrie, 
di esportazioni di prodotti 
Industriali e tecnologici, e di 

occupazione per decine e de
cine di migliala di operai. 

Ma è anche e squisitamen
te una questione che riguar
da l'Ispirazione egli Indirizzi 
della politica estera del no
stro paese. Cosa ha fatto 11 
governo Italiano di fronte al-
l'inammlsslblle divieto rivol
to dagli USA alle Imprese oc
cidentali fornitrici delle at
trezzature per 11 gas siberia
no? Quello giapponese si è 
affrettato a rinnovare l con
tratti, Schmldt ha definito 
impraticabile questo diktat, 
la Thatcher ha dichiarato 
che andrà avanti ugualmen
te e 11 primo ministro cana
dese Trudeau ha dichiarato 
che «l'embargo USA rappre
senta una violazione della 
sovranità nazionale*. Per 
quel che è stato dato di sape
re Spadolini si sarebbe limi
tato ad esprimere II suo 
«rammarico». Ma possiamo 
davvero accontentarci di 
questo, soprattutto nel mo
mento In cui l tedeschi con
cedono i crediti all'URSS e la 
CEE protesta con gli USA? 

Come non Intendere che 

Appaltati nuovi 
lavori a Comiso 
CATANIA — E' stato appalta
to per 37 miliardi il secondo 
lotto di lavori per la costruzio
ne della base missilistica di 
Comiso. Si è aggiudicata la ga
ra il consorzio «Sosedil e Pizza-
rotti». I lavori sono compresi 
nel programma della seconda 
fase di realizzazione della base 
dei Cruise e riguardano la co
struzione degli edifici ammi
nistrativi e delle camerate per 
il personale. L'aggiudicazione 
dell'appalto è avvenuta presso 
gli uffici della base della Nato 
di Sigonella a Catania. 

qui sono In gioco, oltre a pre
cisi Interessi nazionali ed eu
ropei che non si possono sa
crificare, opzioni essenziali 
di politica Internazionale. 
Con l'Algeria un nuovo tipo 
di rapporti con 1 paesi In via 
di sviluppo che favorisca 11 
loro decollo; con l'Unione 
Sovietica le prospettive della 
distensione e della coopera-
zlone In Europa. CI sono pro
blemi del prezzo, del crediti? 
Si discutano certo; ma non si 
perdano di vista questi obiet
tivi e si acceleri la conclusio
ne di questi accordi. Dopo 
tanti mesi di tergiversazioni 
e di «pause di riflessione» do
vrebbe essere giunto II mo
mento di decidere e positiva
mente. 

Il fatto è che, ancora una 
volta, Il nostro paese si trova 
a dover pagare per la politica 
di acqulesclenza e di sostan
ziale subordinazione alla po
litica degli Stati Uniti. Non è 
un problema di messa in di
scussione delle alleanze in
ternazionali del nostro pae
se. Su tutte e tre le questioni 
qui trattate, conflitto medio
rientale e OLP, missili, con
tratti per il gas, abbiamo vi
sto che governi della stessa 
alleanza hanno saputo assu
mere posizioni autonome e 
ferme, senza per questo venir 
meno al loro compiti nell'al
leanza atlantica. Quello che 
chiediamo è che anche II go
verno italiano sappia, sulle 
questioni Indicate, assumere 
posizioni autonome. E', del 
resto, quello che gli viene 
chiesto con voti e atti concre
ti dalla maggioranza delle 
forze politiche e da una ben 
determinata volontà popola
re. Eludere queste richieste 
significherebbe assumersi 
una grave responsabilità di 
fronte all'Intero paese. 

Antonio Rubbi 

Arrestata Pupetta Maresca 
Pupetta Maresca si era calata 
davanti al volto. A tradirla, in 
realtà, è stata una grossa borsa 
che portava in mano, un ogget
to davvero insolito per una «gi
tana». 

In quella borsa la Maresca a-
veva stipato i suoi abiti, 380 mi
lioni di lire in assegni circolari 
(immediatamente convertibili 
in denaro contante), qualche 
decina di milioni in banconote 
di vario taglio ed i passaporti 
dei due gemelli, Antonella e 
Roberto, avuti proprio da Um
berto Ammattirò, arrestato lo 
scorso 12 giugno. Secondo i ca
rabinieri aveva intenzione di e-
spatriare. L'accusa contro Pu
petta Maresca e Umberto Am-
maturo è stata formulata sulla 
base di un rapporto dei carabi
nieri nel quale si dà anche un' 
interpretazione della morte del 
criminologo. 
. Semerari sarebbe stato as

sassinato per essersi rifiutato di 
sottoscrivere una perizia di to
tale infermità mentale per un 
grosso «killer» della «Nuova Fa
miglia», l'organizzazione che in 
quel periodo era in guerra con
tro la «Nuova Camorra» di Raf
faele Cutolo. Questo personag
gio «coperto» da una perizia 
«preventiva», avrebbe dovuto 
— poi — farsi arrestare per as-

•sassinare, nel carcere di Pog-
gioreale, non si sa bene chi. 

Gli inquirenti affermano — 
però — che, se il piano fosse 
stato portato a termine, sareb
be stato un colpo decisivo per 
Cutolo. £ ovvio, quindi, che la 
vittima designata era proprio 
don «Rafele» Cutolo, oppure 
suo figlio Roberto. 

Umberto Ammaturo — dun
que — avrebbe attirato Seme-
rari a Napoli. Dopo aver visita
to il boss, il criminologo rice
vette un altro incarico, del qua
le parlò con alcuni collegbi ed 
avvocati romani nel corso di 
una serie di telefonate effettua

te dall'albergo Royal la sera 
stessa della visita ad Ammatu
ro. I colleghi romani gli dissero 
di stare attento, ma Semerari, 
pur tra mille perplessità, si di
mostrò convinto di potersela 
cavare. 

La mattana del 26, verso le 
11, venne prelevato da alcui 
«guaglioni» della Nuova fami
glia con una 128 rossa, rubata 
una settimana prima in prossi
mità della casa di Pupetta Ma
resca. Con quest'auto il crimi
nologo, assieme ai camorristi si 
diresse verso Castellammare di 

'Stabia, come prova uno scon
trino dell'autostrada Napoli-
Salerno trovato nella macchi
na. È in un casolare della peri
feria di questa cittadina che il 
criminologo doveva incontrare 
il killer. Dopo averlo visitato, 
Semerari si rifiutò di sottoscri
vere il certificato: fu allora che 
scattò la sua condanna a morte. 

I capi della «Nuova Fami
glia» avevano già previsto — a 
quanto pare — anche questa i-
potesi (da sempre Semerari era 
ritenuto più «favorevole» ai cu-
toliani): al criminologo vennero 
fatte scrivere tre lettere, una 
piena di insulti per Cutolo; una 
— di smentita — alla giornali
sta che l'aveva intervistato una 
settimana prima e con la quale 
aveva parlato in termini entu
siasti del capo della «Nuova Ca
morra»; una terza che — secon
do gli inquirenti — venne in
viata all'«Unità» dall'ufficio po
stale di Roma-Appio la sera del 
27 marzo. 

Queste tre lettere, scritte 
sotto dettatura avevano lo sco
po di sollevare un polverone 
sulla vicenda e gettare discredi
to su Cutolo, proprio in quei 
giorni pesantemente coinvolto 
nella vicenda Cirillo. 

II criminologo venne quindi 
strangolato e decapitato. Ven
ne anche deciso di lasciare il 
corpo di Semerari ad Ottavia

no, proprio nei pressi della casa 
di Vincenzo Casillo, il braccio 
destro di Cutolo (un uomo che 
ha avuto una grande parte nella 
trattativa per Cirillo fra la ca
morra e le Brigate rosse). Pu
petta Maresca, secondo gli in
quirenti, avrebbe cercato, pre
sentandosi a testimoniare im
mediatamente ai carabinieri, di 
costruire un alibi per Ammatu
ro, mentre in realtà sa molto su 
questo delitto. 
. La Maresca, infatti, affermò 
che non sarebbero stati cosi in
genui da versare due milioni in 
assegni al Semerari (assegno 
che venne trovato in tasca al 
criminologo) e non avrebbero 
mai rubato un'auto, quella 128 
in cui venne trovato il cadavere 
del criminologo, la stessa usata 
per portarlo nel cascinale di 
Castellammare. 

Quindi questo alibi «alla ro
vescia» aveva lo scopo di far 
pensare ad una «manovra» con
tro Ammaturo e la «Nuova Fa
miglia». Anche il biglietto sigla
to dalla N.F., la Nuova Fratel
lanza, un'organizzazione paral
lela della Nuova Famiglia, ave
va questo scopo. . 

Ma, dopo mesi di indagini, 
questo «alibi alla rovescia» sa
rebbe crollato, grazie anche alle 
testimonianze dei colleghi del 
criminologo. 

- Secondo gli inquirenti il caso 
sarebbe ormai risolto. Resta so
lo da arrestare gli autori mate
riali del barbaro assassinio, che 
sarebbero però già stati iden
tificati. Viene esclusa — a que
sto punto — ogni connessione 
fra il caso Semerari e quello 
della trattativa per la liberazio
ne di Cirillo. 

Certo è che la «Nuova Fami
glia» sui contatti con le Br ha 
dimostrato di saperne molto. 

£ un altro «giallo» che si apre. 
Vito Faenza 

Una inesorabile primadonna 
fora soltanto quindici anni • 
gli chiese freddamente «due 
minuti di udienza fuori dal 
bar». Il boss sorridendo con 
sufficienza, acconsentì alla ri
chiesta della «bambina». Fuo
ri trovò cinque pallottole ad 
attenderlo. 

Pupetta Maresca era incin
ta. Suo figlio nacque in carce
re pochi mesi dopo. Lo chiamò 
Pasquale, come il marito uccì
so. E nel mondo della mala di 
Castellammare, dell'intera zo
na costiera vesuviana, e anche 
di Napoli (dove Pupetta poi a-
vrebbe aperto due boutique di 
abbigliamento) il giovane Pa
squale cominciò appena ado
lescente a farsi rispettare. Era 
il figlio del vecchio boss e, in 
suo onore, venne chiamato 
«Pascalino 'e Nola». 

Una vicenda che negli anni 
si fa sempre più «nera». I suoi 
risvolti più appariscenti, più 
«cinenuttograiici», vengono 
drammaticamente cancellati 
ancora una volta e tutto viene 
ricondotto sui binari dell'orro
re: Pascalino 'e Nola scompare 
Improvvisamente, Pupetta 
torna alla ribalta della crona
ca, stavolta come madre dispe
rata. EU 1%7. 

«Pascalino 'e Nola» non ver
rà mai ritrovato. Qualcuno di
ce oggi che è finito, proprio co* 
me accade in Sicilia agli av
versari scomodi della mafia, 
in una colata di cemento dei 
tanti palazzoni abusivi della 
provincia. Pascalino 'e Nola a-
veva dato «fastidio» a qualcu
no. La sua-banda di «camorri-
stielli*, la sua voglia di ricalca
re le «11110 paterne, gli erano 
costati la vita. 

La famiglia dei «lampetiel-
ti», come vengono chiamati a 
Castellammare i Maresca, si 

strinse ancora di più vicino al 
suo capo carismatico: Pupetta. 
II suo legame con Umberto 
Ammaturo, il boss del con
trabbando — l'uomo che vide 
per ultimo vivo Aldo Semerari 
e che è stato arrestato di re
cente —contribuì a rinsaldare 
i legami economici che la fa
miglia dei «lampetielli» aveva 
istituito con qualche boss .del 
Napoletano. 

Legami solidi, che Pupetta 
ha retto fino a ieri con il con
sueto pugno di ferro. Fino a 
quando non sono arrivati i ca
rabinieri. Ma anche adesso 
che è finita di nuovo in galera, 
c'è sempre chi è disposto a giu
rare che il film dell'orrore di 
cui è protagonista in un così 
lungo arco di tempo, non è an
cora finito. 

Franco Di Mare 

Siccità: il governo chiede 
la soUdarietà della CEE 

ROMA — Gli effetti devastanti 
per l'agricoltura italiana causa
ti dall'eccezionale siccità degli 
ultimi mesi sono di enorme gra
vita: Io ha sostenuto il sottose
gretario socialista all'Agricol
tura Fabio Fabbri rispondendo, 
in Senato, alle interrogazioni 
sull'allarmante situazione delle 
nostre campagne. 

Il rappresentante del gover
no ha fornito alcune cifre. Solo 
in provincia di Foggia ci sono 
danni per 350 miliardi; in Capi
tanata sono andati perduti 3 
milioni e mezzo di quintali di 
grano, mentre in Sardegna i 
danni, fino a un mese fa, cioè 
prima degli incendi, ammonta
vano a 300 miliardi. 

Fabbri ha sostenuto che «di 
fronte ad una calamità nazio
nale cosi grave ed estesa, il no

stro Paese può e deve chiedere 
la soUdarietà della Comunità e-
conomica europea, domandan
do un intervento finanziario dì 
carattere eccezionale e propor
zionato^ alla vastità dei danni 
subiti dagli agricoltor». 
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